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Si può procedere alla elaborazione del profilo longitudinale una volta scelto l’andamento planimetrico del tracciato stradale e concluso lo studio dei raccordi.

Se nella planimetria vi sono le scelte progettuali di ordine planimetrico, nel profilo longitudinale invece, sono messe in evidenza le caratteristiche altimetriche presenti nel tracciato stradale.

Il profilo longitudinale infatti, rappresenta l’andamento altimetrico del terreno a della piattaforma , in corrispondenza dell’asse stradale definito nella planimetria , supposto sviluppato sopra ad un unico piano verticale di rappresentazione. Non si deve considerare la planimetria ed il profilo longitudinale come due elaborati indipendenti l’uno dall’altro, perché entrambi verranno redatti parallelamente e contemporaneamente in quanto l’uno condiziona l’altro.

Per la formazione del profilo longitudinale del terreno, occorre conoscere la distanza reciproca dei picchetti d’asse, e la loro quota. Le distanze tra i picchetti sono misurate direttamente e in modo progressivo per limitare l’accumulo degli errori, mentre le quote verranno dedotte a seguito di una livellazione geometrica lungo una linea.

Una volta note le quote e le distanze progressive tra i picchetti d’asse, si può costruire il profilo longitudinale del terreno, che altro non è che un diagramma nel quale in ascisse vengono riportate le distanze progressive relative a ciascun picchetto d’asse, mentre in ordinate  vengono riportate le rispettive quote.
I punti così ottenuti vengono in seguito uniti tra loro con segmenti rettilinei, dando luogo al profilo del terreno lungo l’asse stradale, il quale sarà costituito da una spezzata detta profilo nero, perché disegnata in nero.

Le distanze sono riportate sul profilo in genere con la stessa scala con la quale è stata redatta la planimetria. Se si utilizzasse la medesima scala per riportare le quote in ordinate, si otterrebbe un profilo assai appiattito e quindi poco leggibile e chiaro. Si usa quindi rappresentare le quote con una scala maggiore di solito 10 volte quella usata per le distanze, si ha così l’effetto di deformare il terreno per mettere in evidenza i dislivelli.  E’ ovvio che a tale rappresentazione deformata , oltre che il terreno sono interessati anche tutti quei manufatti che si trovano sulla strada e che andranno riportati sul profilo longitudinale sotto forma di ellissi il cui asse maggiore sarà disposto nella direzione delle ordinate; questi manufatti ad esempio saranno ponti, viadotti,tombini circolari ecc..

Il profilo longitunale viene corredato da un prospetto, detto registro del profilo, in cui sono indicati gli elementi planimetrici ed altimetrici dei picchetti d’asse, cioè : la numerazione dei picchetti, le distanze parziali, le distanze progressive ed ettometriche, le quote del terreno, e le quote di progetto.

Il profilo nero del terreno è composto da una spezzata che collega via via i picchetti d’asse, ora, per capire meglio come si arriva a tale forma del profilo bisogna tornare indietro e ricordare che la prima fase del dello studio del tracciato stradale è la stesura del tracciolino ad uniforme pendenza. Basa immaginare come apparirebbe il profilo longitudinale del terreno lungo la spezzata del tracciolino, esso sarebbe costituito da un’unica retta inclinata a pendenza costante di valore pari a quello scelto per la formazione del tracciolino stesso.

Tuttavia, siccome nelle fasi successive dello studio del tracciato stradale, si è operata la rettifica , del tracciolino, sostituendo con la poligonale d’asse che, in qualche modo si discosta da esso, anche il profilo longitudinale fatto lunfo la poligonale d’asse, si discosterà dalla retta a pendenza costante, ed apparirà invece come una spezzata che collega i picchetti d’asse.
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